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In una casa di New York dove vivono due donne che si amano e una bimba di otto anni 

«Entrate, siamo 
mamme lesbiche 
e viviamo così» 
Maryann e Elizabeth si amano da 16 anni, hanno di
scusso per molto tempo se avere o no un figlio. Poi, con 
l'inseminazione artificiale nasce Emily, la sua madre 
biologica è Elizabeth, il padre è il fratello di Maryann, 
anche lui gay. La bimba vive con le due mamme in una 
zona molto liberal di Manhattan, non soffre della sua 
diversità, ma dice che da grande farà l'avvocato per 
cambiare la legge «così i gay potranno sposarsi». 

NANNI RICCOBONO 

"*""• ihlT"™Yf? Emily ha otto anni. 
v^:&^*rÙì È una bimba bella, 
Ì - O & A M » minuta e intelligen
te. Aspetta la giornalista sulla porta 
di casa perche vuole dire «ciao», in ' 
italiano, pnma di andare a letto. La 
sua mamma, Elizabeth, le ricorda 
che ha promesso di andare subito 
a nanna dopo la cenmonia dei sa
luti, si scusa e l'accompagna. La 
sua altra mamma. Maryann, riceve 
in una stanza calda, comoda, ben 
arredata. Ci sono libri e nviste, qua
dri alle pareti, due e enormi gatti 
pezzati che vengono fatti sloggiare 
dal divano. Maryann King. 43 anni, 
artista ed Elizabeth Rosen, 45 anni, 
psicoterapeuta, parlano della loro 
famiglia. Una famiglia gay. 

Elizabeth, mamma biologica 
Emily. La sua mamma biologica 

è Elizabeth, il padre è il fratello di 
Maryann, Richard. Emily lo chiama 
«daddy», papa, ma il loro è un rap
porto tra zio e nipote, si Vedono 
cinque sei volte l'anno perche Ri
chard vive a Chicago. Elizabeth, 
Maryann a Emily vivono in un ap
partamento nell'«upper west side» 
di Manhattan, una zona molto libe
ral. La loro vita non e molto diversa 
da quella di una normale famiglia 
eterosessuale: non si nascondono, 
c'è tanta gente a New York, che ha . 
formato famiglie gay. «Però non 
camminiamo mano.nella mano 
qui - dicono - ormai e un mecca
nismo quasi inconscio di controllo 
che ci porta sempre a chiederci se 
possiamo farlo. Nel Greenwich vil-
lagc, dove vivono moltissimi gay, 
non ci sono problemi. Ma ai giardi
ni con Emily, o a scuola, è diverso. 
Emily soffre un po' di questo. Lei 
dice che da grande farà l'avvocato 
per cambiare la legge, cosi ì gay 
potranno sposarsi. Cosi come se
gue molto, per la sua età, la politi
ca. Si è intristita della vittoria del re
pubblicani perché sa che quella 
gente non sopporta i gay. E quan
do siamo andate tutte insieme al 
comune a fare il certificato di con
vivenza, una carta che non serve a 
niente, era tutta felice, le sembrava 
che ci fossimo finalmente sposate». 

Soffre Emily della sua diversità? 
«Non direi. È molto tranquilla, a 
volte parla apposta delle sue due 
mamme, un po' per provocare un 
po' perché le piace sentirsi diversa. 
Una volta un amico le ha chiesto 
chi era, di noi due, la sua vera 
mamma. Lei ha risposto "tutte e 
due". Il bambino insisteva e diceva 
"si, ma qual è quella che ti ha por
tato nella pancia'". Lei ha detto: 
"Elizabeth, ma Maryann era 11 
mentre nascevo, perciò è la stessa 
cosa". Lei, come noi del resto, edu
ca i suoi amici, la gente, ad accet
tare la nostra situazione. È un lavo
ro continuo: noi l'abbiamo fatto in 
clinica, con le infermiere, quando 
Emily è nata, con le nostre fami
glie, con la scuola e le maestre... ». 

Il primo rifiuto 
- Solo una volta Emily ha subito 
un rifiuto a causa della sua situa
zione familiare. Elizabeth ne rac
conta la storia in un libro che'usci
rà tra sei mesi in America e che si 
chiamerà «Lesbian passages». «È 
andata cosi: Emily era molto amica 
di un compagno di scuola, Gary, e 
andava spesso a giocare a casa 
sua ma lui però non veniva mai da 
noi. Nostra tiglia si chiedeva per
ché e alla fine ci ha chiesto di par
lare con i genitori di Gary. Abbia
mo telefonato e sua madre ha det
to che, per le sue convinzioni reli
giose, non voleva che il figlio fre
quentasse la casa di due lesbiche. 
Lo abbiamo spiegato a Emily, cer
cando di sdrammatizzare ma lei si 
è arrabbiata moltissimo. Era triste e 
anche un po' spaventata. È picco
la. Spiegarle perché la religione 
impediva al suo amichetto di veni
re a casa sua non ò stato facile. Ma 
lei lo ha in qualche modo supera
to. Ora Randy 6 amico suo, ma lei 
non frequenta la sua casa, "Se lui 
non viene da me io non vado da • 
lui" questa è la sua linea, E quando 
a scuola gli amici hanno comincia
to a dire che volevano costituire un 
club che si sarebbe visto a turno 
nelle rispettive case, Emily ha av
vertilo che a Gary non era permes
so frequentare la sua casa. Ne han

no parlato tra loro e alla fine chi re
stava isolato era Gary. Tutta la clas
se era contro di lui. Per il resto, non 
ci sono stati molti problemi. Le 
maestre a scuola, fino dall'asilo, 
hanno sempre accettato la situa
zione e la stragrande maggioranza 
degli altri genitori sono tranquillis
simi nei nostri confronti». 

La differenza pesa 
Però ci sono momenti in cui la 

«differenza» pesa. Elizabeth ' rac
conta di una volta che un'amica ' 
nuova di Emily che era nmasta a 
dormire da loro. Lei non conosce- ' 
va bene i genitori e non sapeva se 
loro erano al corrente della situa- • 
zione. La bimba, di notte, ha avuto 
un incubo ed è andata a cercarla, • 
per farsi consolare. «Con qualsiasi 
amichetta di Emily che conosco 
bene mi sarebbe venuto sponta
neo farla entrare nel mio letto. -
chiederle se voleva dormire con v ' 
noi per sentirsi protetta. Ma in qual 
caso non l'ho fatto. L'ho consolata, , 
l'ho riaccompagnata in camera di . 
Emily e sono rimasta 11. tenendole ,,' 
la mano finché non si ò riaddor
mentata. Poi mi sono sentita un 
verme». 

Maryann e Elizabeth stanno in
sieme da 1 fi anni. E hanno discus
so per anni se avere o no un figlio. 
•L'idea è stata di Richard, mio fra
tello - racconta Maryann - Venne 
qui a trovarci con il suo boyfriend e 
cominciò'scherzando A1 dire che 
dovevamo' scambiaci'!' partner 'per 
avere un .figlio a coppia, ,Era. 5.ÓÌ9. 
un gioco ma noi due abbiamo co
minciato a parlarne sempre più se
riamente e alla fine abbiamo deci
so di provare. Richard era felicissi
mo di fare il padre e abbiamo deci
so di tentare l'inseminazione artifi
ciale.. È stato facile, rispetto a tante 
altre coppie che conosciamo. Il ve
ro problema era dirlo alle nostre 
famiglie. La mia, cattolica, aveva 
già subito lo shock di avere due fi
gli gay e quando hanno saputo che 
io e Elizabeth aspettavamo un 
bambino erano tristi e preoccupa
ti. Ma poi hanno conosciuto Emily 
e se ne sono innamorati. Hanno vi
sto che buon lavoro stiamo facen
do noi due come genitori». 

Elizabeth, Maryann e Emily fre
quentano una volta al mese un 
gruppo di supporto, composto da 
famiglie gay. 1 grandi parlano, i pic
coli giocano. «Rispetto a molta 
gente noi siamo fortunati. Siamo 
una famiglia in cui é tutto chiaro. 
C'è una donna nel nostro gruppo, 
divorziata, che non sa se dire o no 
alla figlia di essere lesbica. Poi ci 
sono madri che perdono i figli du- , 
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rante il divorzio perché sono lesbi
che. Padri gay che possono vederli 
solo con un'altra persona presen
te. O genitori super protettivi, che 
vivono la loro sessualità come una 
colpa e la proiettano sui figli.. C'e
ra una madre una volta, terrorizza
ta perchè il figlio voleva masche
rarsi ad Halloween con un costu
me da femmina. E si chiedeva se 
era colpa sua, colpa del fatto che 
lei era una lesbica. Non dico con 
questo che per noi è facile o che 
sarà tutto se mprc cosi chiaro. For
se, quando Emily sarà più grande, 
dei problemi ci saranno. Forse lei 
si sentirà troppo diversa dalle altre 
ragazze con lesuedue madri». 

Emily? È eterosessuale 
Come affrontano le due mamme 

la questione della sessualità di 
Emily? «Secondo me Emily è etero
sessuale - dice Maryann - forse è 
presto per dirlo ma è molto attratta 
dai maschi, ha un fidanzato a 
scuola, 6 vanitosissima, le piace 
piacere. Quello che più conta per 
noi è che lei si senta libera di esse
re quello che ò. Senza imposizio
ni». 

Giordano/Lineapress 

Livia, Francesca e la piccola Sara 
La «famiglia» italiana fuggita dai media 
Ma in Italia non funziona cosi. Nessuna possibilità, per una coppia di 
donne gay che, grazie all'Inseminazione artificiale, abbia messo su 
famiglia, di uscire allo scoperto e condurre una vita normale o quasi. Un ' 
esempio: sono letteralmente sparite nel nulla - volontariamente 
affondate nel più grigio e rigoroso anonimato - Livia e Francesca, le due -
ragazze liguri che l'estate scorsa misero al mondo una bambina grazie 
all'operato di un ginecologo di Andora, Il dottor Giuseppe Ambrassa. 
L'evento campeggiò per giorni e giorni sulle pagine dei giornali; gli ultimi ' 
grandi titoli quando nacque la piccola Sara, la bambina venuta dal gelo -
dal ISO gradi sottozero del thermos ad azoto liquido in cui era conservato 
il seme dell'anlnlmo donatore diventato suo padre. Poi II silenzio. Invocato 
con tutte le forze dalle due ragazze. «C'erano troppi giornalisti mobilitati 
sulle lorotracce-splegòildottorAmbrassa-es) sentivano braccate al ' -
punto che, prima del parto, erano pronte a rifugiarsi persino all'estero, 
pur di garantirsi un minimo di tranquillità. SI, lo le sento spesso, ma non 
chiedetemi dove vivono adesso, lo non lo so. Le sento per telefono e non 
voglio sapere da dove chiamano. Quello che so è che hanno diritto ad una 
vita privata normale e tranquilla. E ne hanno ancora più diritto adesso che 
sono In tre, che sono diventate una famiglia vera». E quella di Sara che 
Infanzia sarà? «Secondo me - dice Ambrassa - sarà un'Infanzia comune, 
uguale a quella delle altre bambine: Livia e Francesca si amano molto e 
sono persone mature, sapranno farle da mamma e papà; e sono sicuro 
che quella bambina crescerà bene e felice anche senza la presenza di un 
uomo in famiglia». 

CR.M. 

«Amo la birra» 
Lo arrestano 
ben 62 volte 
r^'si ' "" ' ' ' ; "* Per lui la birra è 

&*&"" Ì"£S"T' • *^"t un<J Ps,co-sl e 
&ÌS!^yS~:'i' bere quella da
nese è uno stile di vita: così lo sve
dese Bror Uno Blom, figura notissi
ma presso giudici e poliziotti di Co
penaghen, è stato arrestalo sabato 
per la sessantaduesima volta Ha 
trasgredito al divieto - emesso da 
tempo contro di lui - di metter pie
de nella capitale danese. Uno 
Blom ha 62 anni, e ha impiegato 
l'ultimo decennio a fare as'anti e in
dietro tra Svezia e Danimarca con 
ogni tipo di traghetto Sue unico 
scopo è di ubriacarsi di Carlsberg e 
Tuborg, senza disprezzare però la 
Faxe. la Albani e tutte le altre bion
de e brune che può trovare nella 
terra di Amleto. -Anche la birra 
chiara danese è migliore di quella 
svedese», ha proclamato dopo l'ar
resto, per confermare che 1 suoi 
gusti, e i motivi dei suoi viaggi sullo 
stretto dell'Oerensund. non sono 
cambiati. Sabato, dopo sei ore di 
bevute, Uno Blom ha perso l'ulti
ma barca per Malmoe. Senza al
loggio, ha chiesto a un conoscente 
di telefonare alla polizia, presso la 
quale si può sempre trovare un ri
fugio per la notte. 1 la cosi accolto 
la sentenza del giudice, 40 giorni in 
cella, con l'impassibilità di chi si è 
trovato nella stessa situazione un 
numero imprecisato divolte. 

Timido in amore 
, si uccide 
a sedici anni 
V.r ';*rT""%' Un ragazzo di sedici 
W-jt ' rfsJ^1 ' anni si è ucciso ieri 
%!Wli*53 >•" pomeriggio a Gran-

• date (Como) gettandosi sotto un 
treno delle Ferrovie Nord Si chia
mava Daniele B., di Albiolo (Co
mo), studente in un istituto profes
sionale. Ha lasciato, nei pressi del 
punto dove si è tolto la vita, un dia
rio in cui fa riferimento ad una de
lusione amorosa causata dalla sua 
timidezza. Il fatto è accaduto, a cir
ca 200 metn dalla stazione di Gran-
date. Nel diario, trovato dai carabi
nieri di Cantù (Como) nel punto 
del tragico impatto con il treno, il 
giovane fa riferimento ad una ra
gazza di cui era innamorato e alla 
timidezza che gli avrebbe impedito 
di conquistarla. «Adesso vi saluto 
perché sta arrivando il treno»: que
ste sono le ultime, drammatiche 
parole trovate scritte. Il macchini
sta del convoglio. Attilio Tonin, 37 
anni, di Carbonate (Como), ha 
raccontato di non aver notato ini
zialmente il ragazzo, ma di averlo 
visto solo all'ultimo istante togliersi 
il giubbotto e sdraiarsi sui binari. 
Inutile è stato il disperato tentativo 
di frenata del macchinista: il giova
ne è morto all'istante. Su una ma
no aveva scritto: «Guardate il dia-

, rio». . • 
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• \' •" Padre del ragazzo accusato di furto di bici contro i Ce 

«Lo hanno arrestato in classe 
ora lo perseguitano a casa» 
' ' " l'\-"ì,v A settembre 1 cara-

».•>_•-•,. - . binien lo arrestaro-
/ '•'' '_'tyi K" ' no a scuoia. L'accu
sa era"di aver rubato una bicicletta. 
Oggi, dopo tre mesi. Alessandro P., 
un ragazzo romano di 1G anni, è 
ancora agli arresti domiciliari, «per
seguitato», secondo quanto denun
cia il padre Luigi, «da continue e 
gratuite anghene dei carabinieri». 
«Siamo disperati - ha spiegato il 
padre - 1 carabinieri si accanisco
no contro mio figlio con continui 
controlli: lo trattano come un ma
fioso, lui che è accusato, per di più 
ingiustamente, di un semplice fur
to di bicicletta» 1 carabinieri, de
nuncia l'uomo, «arrivano di notte, 
citofonano alle 2, alle 4, alle 6 del 
mattino: salgono in casa costrin
gendomi a svegliare ti ragazzo e 
svegliando anche gli altri bambini, 
che hanno solo sei anni e sono tor
turati dagli incubi». Qualche giorno 
fa, racconta l'uomo, in occasione 
della prima udienza preliminare. • 

mi avevano avvertito di presentar
mi in tribunale il 15 ottobre ed io 
l'ho fatto, portando il ragazzo con 
me. I carabinieri invece erano an
dati a cercarci a casa. Non trovan
doci hanno fatto un putiferio, insul
tando mia moglie davanti ai bam
bini. Poi sono venuti in tribunale 
per insultare me. Alla fine dell'u
dienza Alessandro, che pure ha il 
permesso di andare a scuola da 
solo, è stato riportato a casa sul
l'auto dei carabinien, a sirene spie
gate, come fosse il peggiore dei cri
minali». «Quando tutta questa sto
ria sarà finita -dice il padre del ra
gazzo - farò le necessarie denun
ce, sarò 10 ad accusare i carabinieri 
raccontando ai giudici tutto quello 
che ci hanno fatto passare. Ma ora 
sono disperato, perché so che fino 
a quando il processo non sarà con
cluso devo solo subire». 

Intanto, prosegue Luigi P., «la vi
ta di tutta la mia famiglia è stata 

sconvolta: Alessandro è devastato. 
i bambini più piccoli vivono nel
l'angoscia. 10, che faccio il pittore, 
non ho più la testa per lavorare». I 
compagni di scuola di Alessandro, 
sostiene il padre, «si sono compor
tati molto bene: sono solidali, ven
gono a trovarlo il pomeriggio, stu
diano con lui» Non ugualmente 1 
vicini di casa. «Da settembre - pro
segue Luigi P. - davanti al portone 
del nostro palazzo qualcuno ha 
scritto "Alessandro è un ladro e 
suo padre è peggio di lui"». Da par
te dei carabinieri una precisazione: 
«va chiarito che il giovane Alessan
dro P. è stato arrestato non per un 
semplice furto, ma per rapina, per
ché si era appropriato di quella bi
cicletta con la violenza». «Il padre 
può dire quello che vuole - nbadi-
scono - ma nei suoi confronti non 
c'è stata nessuna vessazione, in un 
mese è stato controllato nove volte 
e cioè nella totale osservanza di 
ciò che prescrive la legge» 


